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CERTOSA DI PAVIA 

 

La Certosa di Pavia (Gratiarum Carthusia - Monastero 

di Santa Maria delle Grazie) è un complesso 

monumentale storico che comprende un monastero e 

un santuario. Si trova nel comune omonimo di Certosa 

di Pavia, località distante circa otto chilometri a nord 

del capoluogo di provincia. 

Edificata alla fine del XIV secolo per volere di Gian 

Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, in 

adempimento al voto della consorte Caterina dell'8 

gennaio 1390 e come mausoleo sepolcrale della 

dinastia milanese, fu completata in circa 50 anni e 

assomma in sé diversi stili, dal tardo-gotico italiano al 

rinascimentale, e vanta apporti architetturali e 



artistici di diversi maestri del tempo, da Bernardo da 

Venezia, il suo progettista originario insieme a Marco 

Solari e Giacomo da Campione, a Giovanni Solari e suo 

figlio Guiniforte, Giovanni Antonio Amadeo, 

Cristoforo Lombardo e altri. 

Originariamente affidata alla comunità certosina, poi 

a quella cistercense e, per un breve periodo, anche a 

quella benedettina, dopo l'unificazione del Regno 

d'Italia, la Certosa fu dichiarata nel 1866 monumento 

nazionale e acquisita tra le proprietà del demanio dello 

Stato italiano, così come tutti i beni artistici ed 

ecclesiastici in essa contenuti; dal 1968 ospita una 

piccola comunità monastica cistercense. 

Altri edifici che fanno parte del complesso 

monumentale ospitano la sede del Museo della Certosa 

di Pavia e la locale stazione dei Carabinieri. 

 



La costruzione della Certosa di Pavia fu iniziata da 

Gian Galeazzo Visconti, Duca di Milano, che il 27 

agosto 1396 poneva la prima pietra della Certosa. 

Dopo l'investitura a Duca, pagata diecimila fiorini 

all'imperatore Venceslao di Lussemburgo nel 1395, e 

l'impulso dato nel 1386 alla costruzione del Duomo di 

Milano, anche l'erezione di questo monumento, per il 

quale il Visconti avrebbe speso somme ingentissime, 

rappresentava uno strumento di autorità e prestigio 

che gareggiava con le altre corti italiane del tempo. In 

esso avrebbe dovuto essere collocata anche la tomba 

monumentale del Duca, per la quale lasciò precise 

disposizioni testamentarie solo in parte adempiute 

quasi un secolo dopo la sua morte. 

La Certosa è anche frutto delle tensioni create dalle 

nuove aspirazioni e dagli ideali politici, ormai orientati 

in senso monarchico, di Gian Galeazzo. Nel 1385, Gian 

Galeazzo con colpo di Stato depose lo zio Bernabò e 

riunificò sotto di sé i domini viscontei, tuttavia il nuovo 

signore di Milano, come già il padre Galeazzo II, 

risiedeva e manteneva la sua corte a Pavia, 

richiamando così la memoria (della quale intendeva 

esserne erede) dei re longobardi e del regno Italico 

che nel palazzo Reale di Pavia avevano posto il centro 



della loro regalità. Nel 1386, volendo rimarcare la 

propria centralità messa in dubbio dalle scelte del 

signore, il popolo di Milano decise di edificare una 

nuova costruzione: il Duomo di Milano. Tuttavia i 

rapporti tra Gian Galeazzo e i vertici della fabbrica 

(scelti dai cittadini di Milano) furono spesso tesi: il 

signore intendeva trasformare il duomo nel pantheon 

della dinastia, inserendo nella parte centrale della 

cattedrale il monumento funebre del padre Galeazzo 

II e ciò trovò la forte opposizione sia della fabbrica 

sia dei milanesi, che volevano rimarcare la loro 

autonomia. Ne nacque uno scontro, che costrinse Gian 

Galeazzo a decidere (forse ispirato da quanto aveva 

da poco realizzato Filippo II di Borgogna con la 

certosa di Champmol) la fondazione di un nuovo 

cantiere destinato esclusivamente alla dinastia 

viscontea: la Certosa di Pavia, alla quale, senza 

scrupolo, destinò a più riprese molti dipendenti della 

fabbrica del Duomo, anche di alto livello, come 

Giacomo da Campione o Giovannino de' Grassi. Nelle 

intenzioni del duca il Duomo era la chiesa dei nobili, 

del popolo, delle corporazioni artigianali e mercantili 

di Milano, la Certosa doveva essere invece 

l’espressione di una nuova forma statuale: il Ducato. 



VIGEVANO 

 

Centro industriale di rilievo nazionale, Vigevano è nota 

per essere stata a lungo uno dei principali centri di 

produzione di scarpe nel mondo. Nel 1866 vi sorse il 

primo calzaturificio a modello industriale, aprendo una 

stagione che nel secolo successivo avrebbe portato il 

capoluogo lomellino a produrre decine di milioni di 

scarpe esportate in tutto il mondo, guadagnandosi 

l'appellativo di "capitale della scarpa". Ancora oggi il 

Museo internazionale della calzatura, ospitato nei 

locali del Castello Sforzesco, conserva le 

testimonianze di un periodo cruciale della storia 

industriale italiana. Il comune è il secondo della 

provincia per numero di abitanti dopo il capoluogo e 



primo per superficie, compreso interamente nel parco 

naturale lombardo della Valle del Ticino. 

Ha a lungo goduto di diverse autonomie nel corso della 

sua storia, già libero comune federato nella seconda 

Lega Lombarda e capoluogo del Vigevanasco, oltre che 

sede vescovile. È stata inoltre la prima città lombarda 

ad aver ottenuto in epoca moderna il titolo di città. 

Storia 

Tra il XIV e il XV secolo il borgo divenne feudo 

dapprima dei Della Torre, poi dei Visconti e infine, tra 

il 1450 e 1535, degli Sforza. 

Durante il periodo sforzesco Vigevano raggiunse il suo 

periodo di massimo splendore, divenendo una delle 

residenze ducali e centro manifatturiero di notevole 

importanza per la lavorazione dei panni di lana e di lino. 

Nel XIV secolo il borgo migliorò le sue condizioni, 

soprattutto in virtù degli importanti mutamenti 

urbanistici introdotti dai Visconti che culminarono 

nella costruzione dei terraggi (per agevolare il lavoro 

all'esterno), della rocca (per proteggere il borgo) e nel 

potenziamento del castello (con l'erezione delle 

mura). Durante il governo di Luchino Visconti venne 

costruita la possente Strada Coperta (1347) che 



collegava il Castello alla Rocca scavalcando le case del 

borgo. 

L'ultimo dei Visconti, Filippo Maria, morì nel 1447 

senza lasciare eredi: a Milano si proclamò così l'Aurea 

Repubblica Ambrosiana, a cui Vigevano aderì. Quando 

Francesco Sforza tentò di impossessarsi del potere, 

Vigevano si ribellò e nell'aprile del 1449 espulse il 

podestà e il comandante del presidio proclamandosi 

libero comune, alleandosi con Milano. Le truppe 

sforzesche posero l'assedio alla città per circa venti 

giorni; il 6 giugno la città si arrese, riuscendo 

comunque a ottenere una serie di privilegi commerciali 

e amministrativi. Conquistato il potere, Francesco 

Sforza pensò di realizzare a Vigevano una grande 

azienda agricola, tuttavia le condizioni delle finanze 

ducali, ancora prostrate dalle spese militari, non 

consentirono al primo Sforza di mettere in atto il suo 

progetto. 

La presenza degli Sforza a Vigevano fu sporadica e 

occasionale fino al 1485. Negli anni’90 del 

Quattrocento le cose cambiarono e i soggiorni a 

Vigevano del duca Giangaleazzo e di Ludovico il Moro 

(e in seguito delle rispettive consorti Isabella 

d’Aragona e Beatrice d’Este) si fecero più frequenti, 



mentre diminuì la presenza dei signori a Milano e a 

Pavia se non per le solennità ufficiali e per le 

convocazioni dei consigli e le udienze generali. 

Il Moro si occupò di abbellire Vigevano avviando 

dapprima la bonifica del territorio, migliorando il 

sistema di irrigazione a beneficio dell'agricoltura e 

costruendo la grande fattoria modello denominata 

Sforzesca, a sud della città. In seguito fece ampliare 

il castello costruendo nuove scuderie e nuovi edifici 

quali la Loggia delle Dame, la Falconiera e la Torre, a 

opera di Donato Bramante; contemporaneamente avviò 

la costruzione della grandiosa piazza Ducale, 

terminata nel 1494. 

Nel 1500, con la sconfitta del Moro, catturato dai 

francesi a Novara, per Vigevano si chiuse il breve 

periodo aureo del rinnovamento urbanistico. 

Seguirono anni di difficoltà con guerre e occupazioni 

straniere, controbilanciate solo in parte da una 

rinnovata e consolidata autodeterminazione 

amministrativa. Nel marzo 1530 Francesco II Sforza, 

ultimo Duca di Milano, ottenne infatti da Papa 

Clemente VII l'erezione di Vigevano al rango di città 

e sede vescovile, e nel 1532 a capoluogo del 

Vigevanasco, entità amministrativa autonoma che per 



due secoli avrebbe riunito un'importante fetta di 

territorio nella Lomellina settentrionale, con alcuni 

dei suoi centri più importanti come Gambolò e Robbio, 

oltre naturalmente al capoluogo Vigevano. 

Dopo un periodo di dominazione straniera, nel 1745 la 

città entrò a far parte del Regno di Sardegna; sotto il 

dominio sabaudo l'industria e il commercio rifiorirono 

e il 6 marzo 1750 la città diviene a tutti gli effetti 

capoluogo della Provincia di Vigevano, con la nomina del 

primo Intendente, la massima carica all'interno delle 

province sabaude. Dopo la parentesi della dominazione 

napoleonica nel 1814 la città torna ai Savoia. 

Con il decreto Rattazzi del 1859 Vigevano e la 

Lomellina diventano definitivamente territorio della 

Provincia di Pavia, concludendo una plurisecolare 

autonomia solo in parte mantenuta fino al 1926 

attraverso il Circondario della Lomellina, il cui 

capoluogo era però Mortara, a dispetto del primato 

storico, economico e religioso di Vigevano. Da allora, 

nonostante la volontà di alcuni singoli esponenti 

politici, la necessità di una nuova autodeterminazione 

della città e del territorio scompaiono dal dibattito 

pubblico locale. Unica eccezione, in ottica però di 

riorganizzazione amministrativa e non di autonomia, la 



parentesi negli anni 2010 per il passaggio del solo 

comune di Vigevano alla Città metropolitana di Milano, 

congelata in ultima istanza dalla Regione e dalla stessa 

Città metropolitana. 

L'industrializzazione 

Nel 1846 nasce a Vigevano il primo birrificio Peroni a 

opera del suo fondatore, Francesco. 

Nel 1854 viene inaugurata la linea ferroviaria 

Vigevano-Mortara e nel 1870 il prolungamento fino a 

Milano. 

Nel 1866 sorse a Vigevano, città da sempre vocata alla 

manifattura, il primo calzaturificio italiano (Luigi 

Bocca); in circa 40 anni i laboratori diventarono 36 e 

quasi 10.000 le persone occupate nel settore (molte 

delle quali lavoranti a domicilio); nel 1937 si contavano 

873 aziende con 13.000 dipendenti fino ad arrivare a 

900 aziende con quasi 20.009 addetti nel 1965. 

Parallelamente all'industria calzaturiera si diffuse 

anche l'industria tessile per la lavorazione della seta 

e del cotone. 

Nel secondo dopoguerra il settore tessile si 

ridimensionò fortemente, così come quello 

calzaturiero, che, dopo il boom degli anni cinquanta e 



sessanta, iniziò un drastico declino, compensato solo 

in parte dallo sviluppo dell'industria metalmeccanica 

finalizzata a produrre macchinari per la lavorazione 

delle calzature, che resiste nonostante la forte 

concorrenza dei paesi emergenti. Il settore 

calzaturiero è ancora presente e Vigevano, insieme a 

Parabiago (MI), rimane uno dei luoghi dedicati alle 

calzature nel Nord Italia, tuttavia in una forma molto 

minore rispetto al passato.  

 


